
XXVIII T.O. - A 
Tracciandosi il segno della croce 

Signore, apri le mie labbra 
- e la mia bocca canterà la tua lode 
Dio, fa’ attento il mio orecchio 
- perché ascolti la tua parola. Gloria… 

lettore 1: 

O Padre, che inviti tutti gli uomini alle nozze del tuo Fi-
glio, rivestici dell’abito nuziale e donaci di accogliere 
sempre le sorprese del tuo amore. Per Gesù Cristo no-
stro signore. Amen   dalla liturgia cattolica 

lettore 2: 

Signore Gesù, 
sul far della sera ti preghiamo di restare. 
Ti rivolgeremo questa preghiera, 
spontanea ed appassionata, infinite altre volte 
nella sera del nostro smarrimento, del nostro dolore 
e del nostro immenso desiderio di te. 
Tu sei sempre con noi. 
Siamo noi, invece, 
che non sempre sappiamo diventare 
la tua presenza accanto ai nostri fratelli. 

Insieme: 
Per questo, Signore Gesù, 
ora ti chiediamo di aiutarci a restare sempre con te, 
ad aderire alla tua persona 
con tutto l'ardore del nostro cuore, 



ad assumerci con gioia la missione che tu ci affidi: 
continuare la tua presenza, 
essere Vangelo della tua risurrezione. Carlo Maria Martini 

lettore 3: 

«Andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che 
troverete, chiamateli» (Mt 22,9). Così si comporta Dio: 
quando è rifiutato, invece di arrendersi, rilancia e invita a 
chiamare tutti […] Nessuno è escluso dalla casa di Dio. Il 
termine originale fa riferimento ai limiti delle strade, ossia 
quei punti in cui le strade di città terminano e iniziano i 
sentieri che conducono fuori dall’abitato, dove la vita è 
precaria. È a questa umanità dei crocicchi che il re della 
parabola invia i suoi servi, nella certezza di trovare gente 
disposta a sedersi a mensa. Così la sala del banchetto si 
riempie di “esclusi”, quelli che sono “fuori”, di coloro che 
non erano mai sembrati degni di partecipare a una festa, 
a un banchetto nuziale. Anzi: il padrone, il re, dice ai 
messaggeri: “Chiamate tutti, buoni e cattivi. Tutti!”. […] 
Gesù andava a pranzo con i pubblicani, che erano i pec-
catori pubblici, erano i cattivi. Dio non ha paura della no-
stra anima ferita da tante cattiverie, perché ci ama, ci in-
vita. E la Chiesa è chiamata a raggiungere i crocicchi 
odierni, cioè le periferie geografiche ed esistenziali 
dell’umanità, quei luoghi ai margini, quelle situazioni in 
cui si trovano accampati e vivono brandelli di umanità 
senza speranza. Si tratta di non adagiarsi sui comodi e 



abituali modi di evangelizzazione e di testimonianza 
della carità, ma di aprire le porte del nostro cuore e delle 
nostre comunità a tutti, perché il Vangelo non è riservato 
a pochi eletti. Anche quanti stanno ai margini, perfino co-
loro che sono respinti e disprezzati dalla società, sono 
considerati da Dio degni del suo amore. Per tutti Egli ap-
parecchia il suo banchetto: giusti e peccatori, buoni e 
cattivi, intelligenti e incolti. Papa Francesco 
 

I Antifona: Asciugherà le lacrime su ogni volto. 
I lettura Is 25,6-10°   lettore 1 e coro: 

Preparerà il Signore degli eserciti 
per tutti i popoli, su questo monte, 
un banchetto di grasse vivande, 
un banchetto di vini eccellenti, 
di cibi succulenti, di vini raffinati. 
 

Egli strapperà su questo monte 
il velo che copriva la faccia di tutti i popoli 
e la coltre distesa su tutte le nazioni. 
 

Eliminerà la morte per sempre. 
Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, 
l'ignominia del suo popolo 
farà scomparire da tutta la terra, 
poiché il Signore ha parlato. 
 

E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; 



in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. 
 

Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; 
rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, 
poiché la mano del Signore si poserà su questo 
monte». Gloria… I ant. 

 

II Antifona: Mi guida per il giusto cammino 
Salmo: dal Salmo 22 (23)               lettore 1 e coro: 

Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla. 
Su pascoli erbosi mi fa riposare, 
ad acque tranquille mi conduce. 
Rinfranca l'anima mia. 
 

Mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome. 
Anche se vado per una valle oscura, 
non temo alcun male, perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro 
mi danno sicurezza. 
 

Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. 
Ungi di olio il mio capo; 
il mio calice trabocca. 
 

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 



abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni. Gloria… II ant. 

 

II lettura: Dalla lettera di Paolo ai Filippési Fil 4,12-14.19-20 
Fratelli, so vivere nella povertà come so vivere nell'ab-
bondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e 
alla fame, all'abbondanza e all'indigenza. Tutto posso in 
colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a pren-
dere parte alle mie tribolazioni. Il mio Dio, a sua volta, 
colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza 
con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro 
sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. 
 

Dal Vangelo secondo Matteo Mt 22,1-14 
In quel tempo, Gesù riprese a parlare con parabole [ai 
capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: 
«Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di 
nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare 
gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. 
Mandò di nuovo altri servi con quest'ordine: Dite agli in-
vitati: "Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli 
animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite 
alle nozze!". Ma quelli non se ne curarono e andarono 
chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i 
suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indi-
gnò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini 
e diede alle fiamme la loro città. 



Poi disse ai suoi servi: "La festa di nozze è pronta, ma gli 
invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle 
strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze". 
Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che 
trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì 
di commensali. 
Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo 
che non indossava l'abito nuziale. Gli disse: "Amico, 
come mai sei entrato qui senza l'abito nuziale?". Quello 
ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: "Legatelo mani e 
piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stri-
dore di denti". 
Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 
 

Risonanza… dopo una pausa di silenzio, se vuoi, esprimi ad alta voce le tue 

riflessioni; sii breve, intervieni una sola volta, dopo ogni intervento ci sia un mo-
mento di meditazione in silenzio... 

lettore 2: 

La perplessità che proviamo è spontanea: una condanna 
così aspra è giustificata da una semplice mancanza di 
etichetta? Evidentemente no. Bisogna risalire al simboli-
smo, diffuso in tutte le culture, della veste. Essa non ha 
solo funzioni concrete nei confronti del clima o di de-
cenza riguardo al pubblico, ma rivela anche un aspetto 
emblematico, estetico e sociale (si pensi solo alla fun-
zione fin esasperata della moda ai nostri giorni). Anzi, 
l’abito da cerimonia è spesso indizio di una dignità civile 



o religiosa: è ciò che accade per i paramenti sacerdotali, 
la corona e lo scettro reale, la fascia del sindaco e così 
via, tant’è vero che per indicare l’accesso a una carica 
pubblica parliamo di “investitura”. 
È chiaro, allora, che l’assenza di abito nuziale nel prota-
gonista di questo secondo racconto è indizio ben più 
grave di una semplice carenza di educazione. È la priva-
zione di quelle opere e qualità morali che possono am-
mettere al Regno di Dio e al suo banchetto. Non è suffi-
ciente la vocazione a un compito (“i chiamati”), bisogna 
anche adempierlo con fedeltà e impegno così da diven-
tare “eletti”, cioè ammessi alla festa finale. 
Fede e opere di giustizia devono unirsi nell’esistenza, 
perché «non chiunque dice: “Signore, Signore!” entrerà 
nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre 
che è nei cieli» (Mt 7,21). Gianfranco Ravasi 
 

Esprimi nel segreto o pubblicamente una tua breve 
invocazione.…         lettore 1: 
alla fine: Signore, tu che vedi e leggi nei nostri cuori, fa’ 
che la tua azione possa rivelarsi potente nelle nostre vite 
e nelle vite di quanti ti presentiamo. 
Lascia che brilli nella vita di ognuno la luce della tua spe-
ranza. Fa’ che ognuno di noi possa vivere nella serenità 
che giunge dalla consapevolezza del tuo amore. Agisci 
in questo nostro mondo perché si affermi pienamente la 



tua volontà e la tua libertà.  Nel nome del tuo figlio Gesù, 
che ci ha insegnato a dirti:    
dalla liturgia Valdese  Padre nostro 

Insieme: 

Signore e Padre dell'umanità, 
che hai creato tutti gli esseri umani con la stessa dignità, 
infondi nei nostri cuori uno spirito fraterno. 
Ispiraci il sogno di un nuovo incontro, di dialogo, di giu-
stizia e di pace. 
Stimolaci a creare società più sane e un mondo più de-
gno, senza fame, senza povertà, senza violenza, senza 
guerre. 
Il nostro cuore si apra a tutti i popoli e le nazioni della 
terra, per riconoscere il bene e la bellezza che hai semi-
nato in ciascuno di essi, per stringere legami di unità, di 
progetti comuni, di speranze condivise. 

 Papa Francesco  Amen Amen Amen 
 


